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1. Tempietto della cappella dell’Annunziata, basilica della Santissima Annunziata.

1



239

I l 3 novembre 1575 Francesco I scriveva al priore della Santissima Annunziata: «Vi ricordiamo che noi saremo bastanti a 
torvela tutta [la giurisdizione sulla cappella], e di Priore farvi tornare converso». L’espressione, dura e lapidaria, indirizzata 

alla massima autorità del convento e che probabilmente né il padre né il fratello avrebbero mai usato, è conclusa da una ulteriore 
minaccia: se «i scapperebbe la patientia, […] saremo forzati a mostrarvi con vostra vergogna che padroni siamo». Il granduca 
scrisse dopo una trasgressione, francamente veniale, compiuta dal priore, il quale aveva mostrato l’immagine dell’Annunziata al 
«Gentilhomo dell’Arciduca Ferdinando», fratello della granduchessa sua consorte Anna d’Austria, senza avergli chiesto antici-
patamente l’autorizzazione, al fine, a suo parere, di guadagnarsi la gratitudine dei forestieri. Tuttavia, ne era legittimato in virtù di 
una prassi, risalente ai tempi di Piero il Gottoso, sancita da un accordo stilato nel 1544 1 (fig. 1). La missiva è chiara sui rapporti, 
spesso tesi, tra autorità civili e religiose e, di conseguenza, delle modalità attraverso cui le donazioni medicee di arredi preziosi, 
particolarmente di oreficeria, giungevano alla cappella, oltre ad essere indicative di quanta poca voce avessero in tutto ciò i le-
gittimi proprietari della basilica. L’interesse dei Medici verso l’Annunziata derivava oltre che dal profondo sentimento religioso 
verso la Vergine, dall’importanza del luogo per essere il vero santuario mariano della Toscana e istituzione che contendeva alle 
altre chiese intestate a Maria, prima tra tutte Santa Maria del Fiore, il primato del suo culto, spostandone il baricentro dal cuore 
della città medievale al limitare delle mura, non distante dal primo palazzo di famiglia in via Larga. 

Nel 1544 Cosimo I donò un podere posto nel comune di Pisa, nella Podesteria di Cascina, luogo detto la Colombaia di 
Ponte di Sacco, il cui frutto era devoluto all’esecuzione di trenta lampade, per rimpiazzare quelle confiscate e fuse in occasione 
dell’assedio di Firenze del 1529, e successivamente a realizzare sei calici grandi del valore di cinquanta scudi l’uno, tutti con 
l’arme dei Medici, e due candelieri grandi «a uso di torciere» 2. Questi ultimi non furono mai portati a termine e al loro posto 
ne furono realizzati sei di argento massiccio per l’altare dell’Annunziata e due reliquiari. Finiti tali lavori si sarebbero potuti usare 
i profitti del podere per le occorrenze della cappella. In pratica il patto, pur favorevole alla gestione del santuario, stabiliva una 
situazione di forte sudditanza che, come abbiamo visto, provocava non pochi attriti con i frati. Tra i doni, successivi all’accordo 
vi furono nel 1589, il medesimo anno in cui Ferdinando prese in moglie Cristina di Lorena, «due candelieri grandi d’argento 
del valore di 4000 scudi che stanno perpetuamente sopra l’altare» a forma di «torce di altezza di un huomo». L’atto stilato a 
Pisa il 22 aprile dal notaio Zanobi Paccalli tra l’incaricato del granduca, l’arcivescovo Carlo Antonio Puteo, e i Servi di Maria, 
proibiva tassativamente che tali arredi fossero usati a piacimento dei frati, poiché nel piede vi era l’arme di Ferdinando e nel 

dora liscia bemporad
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mezzo il suo nome 3. Se questa era già una prova del rapporto intercorso tra il Granduca e i frati, l’altare argenteo della cappella, 
ne è il pubblico manifesto, che nel 1600, il giorno della Natività della Madonna, fu scoperto alla contemplazione della corte 
e dei cittadini «tutto d’argento fine molto ricco, et adorno di intagli, e bassi rilievi in opera così degna di qualsivoglia fede. In 
memoria di tal giorno donò il predetto Presente con grande fasto, e grandezza della città tutta» 4 (fig. 2). L’opera fu studiata in 
ogni sua parte per sancire un patronato che condizionò l’arricchimento della cappella negli anni successivi ancor più pesan-
temente di quanto era accaduto fin dai tempi dei primi Medici. Nelle estremità rientranti dell’antependium campeggiano due 
grandi stemmi, sormontati dalla corona granducale, con le armi congiunte di Ferdinando I e di Cristina di Lorena 5. Portato 
a fine da Egidio Leggi, conserva nella iscrizione dedicatoria sbalzata lungo il cornicione superiore la data 1600: «virgini 
deiparae dicavit ferdinandus medices magnus dux etr. iii mdc» 6. L’intento di farne il più grande e importante ex voto, 
tra gli innumerevoli ancora presenti nella chiesa a quella data, è palese soprattutto considerando che era collocato nel punto 
liturgicamente più significativo del tempietto. Il futuro erede della casa Medici, Cosimo, allora di appena dieci anni, è ritratto 
inginocchiato davanti alla immagine dell’Annunciazione in una postura che richiama sia i tanti simulacri d’argento che costel-
lavano le pareti della chiesa, sia altre successive raffigurazioni di esponenti della stirpe medicea 7. Il ringraziamento alla Vergine 
non era scaturito da un preciso episodio, dal momento che il paliotto era stato commissionato già da tempo, ma rappresentava 
l’ennesimo ringraziamento per aver risanato l’erede al trono già colpito dalla medesima malattia che di lì a otto anni avrebbe 
portato suo padre nella tomba 8. Egli è raffigurato come un piccolo soldato della fede, con il mantello agganciato su una spalla 
e la spada sul fianco mentre rivolge lo sguardo verso la sacra immagine. Sono spettatori sia i frati, sulla destra, sia i componenti 
della corte sulla sinistra che assistono all’evento da un luogo privilegiato, ossia il vano laterale, il “coretto”, quasi nascosto agli 
occhi dei fedeli, da cui i Medici avevano il privilegio di assistere alle messe e alle altre cerimonie che si svolgevano nella cappel-
la 9. Al di là della grata michelozziana è possibile intravedere accompagnatori e armigeri, che avevano scortato i granduchi fino 
alla basilica, con le alabarde svettanti, una specie di lontano sipario. Al centro sono raffigurati due cani, simbolo della fedeltà 
reciproca stabilita tra i Servi di Maria e i Medici. Il passaggio graduale dalle sculture, quasi a tutto tondo, in primo piano, a 
quello più pittorico della figura di Cosimo II, fino ad arrivare alla incisione delle sagome sul fondo accentua la profondità della 
scena che sembra organizzata in livelli l’uno successivo all’altro con lo scopo di sottolineare sia il significato sacro, sia quello 
politico dell’evento. Il forte rilievo, reso con uno sbalzo spezzato e mosso, sottolinea la partecipazione degli spettatori coinvolti 
dalla immanenza divina. Il punto di fuga converge sul giovane Cosimo solo nel mezzo dello spazio liturgico, su cui si appunta 
l’attenzione dei fedeli, minuscola figura sovrastata dal soffitto cassettonato dove si dispiegano, come su un grande drappo, gli 
stemmi medicei. Se l’identità del giovane orante era poco identificabile, considerando l’iterazione dell’immagine di coloro che 
inginocchiati rendevano grazia negli ex voto in lamina d’argento (alcuni di quelli che sono stati salvati dalle tante fusioni che ne 
hanno fatto scempio per recuperare metallo prezioso), l’iscrizione e gli scudi araldici, collocati nelle due parti laterali arretrate, 
non lasciano alcun dubbio. Passano quasi in secondo piano i cherubini, tra le poche concessioni che i dettami della Controri-
forma avevano lasciato al repertorio iconografico degli argentieri, e le bellissime paraste rastremate in basso e percorse da una 
nervatura gocciolante, appena allusiva allo stile auricolare imperante presso le corti europee e che gli artisti nordici, attivi nelle 
botteghe di Galleria, avevano portato a Firenze. 

2. Egidio Leggi, Paliotto, basilica 
della Santissima Annunziata, tempietto 
della cappella dell’Annunziata.
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L’archivio ci dice che l’autore fu Egidio Leggi, un orafo che è documentato spesso nella lista degli stipendiati della Guar-
daroba medicea, e che lavorava, dunque, nelle botteghe granducali 10. Vi sono altre attribuzioni, tra le quali quella maggiormen-
te accolta in passato, a Matteo Nigetti 11. Una terza tradizione, convalidata da tarde testimonianze, ci dice che l’autore fu il Giam-
bologna: «L’Altare, o sia Paliotto, che li gira nelle parti laterali tutto di argento fu donato dal Serenissimo Ferdinando Primo ed 
è opera di Giovanni Bologna» 12. Resta il dubbio, dunque, se il Leggi sia stato solo l’esecutore o anche l’ideatore dell’opera. Egli, 
caso relativamente raro, teneva in affitto una bottega sul Ponte Vecchio, dove era stato imposto agli orafi di spostarsi a seguito 
del bando emanato da Ferdinando I nel 1593 13. È vero, però, che il paliotto presenta tratti di novità rispetto alla produzione 
corrente che fanno percepire una tangenza con la produzione delle botteghe di corte; ma è altrettanto sicuro che il granduca 
Ferdinando avesse scelto per il luogo di elezione, dove presentare la sua azione di governo e dove si intrecciavano strettamente 
arte e religione, gli artisti più validi attivi alle sue dipendenze. 

Il successivo arricchimento va di pari passo con l’accresciuto interesse dei Medici e delle loro consorti verso la cappella, 
con l’offerta di splendidi doni in un tripudio di argenterie e di gioie dove poco posto trovavano quelli di altri pur illustri devoti 
alla sacra immagini. Significativo è l’episodio che vide protagonista, nell’anno 1632, il principe Massimiliano di Lichtestein; 
egli, avendo al Monte di Pietà un capitale che gli rendeva mille piastre l’anno, incaricò la granduchessa Cristina di far argentare 
la grata, disegnata da Michelozzo, sulla quale si sarebbero apposti il suo nome e il suo stemma 14; secondo lui, il cupo tono del 

2
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bronzo stonava con il rifulgere degli altri arredi 15. Il Granduca ribatteva in una secca lettera che la cappella era stata concessa 
fin dai tempi di Piero de’ Medici alla casata e che quindi non vedeva l’opportunità di impiegare del denaro devoluto da un altro 
donatore per interventi di abbellimento, negando così l’uso dei 2000 scudi offerti dal Principe. Aggiungeva che l’argentatura 
sarebbe costata assai di più della cifra stanziata perché era necessario che la placcatura si estendesse anche alla parte interna, e 
che sarebbe stata a rischio la sua integrità a causa del gran numero di fedeli che si affollavano a ridosso. Gli si suggeriva, dunque, 
di soprassedere al progetto e di spendere il denaro nella sostituzione di altre opere esistenti ma non adeguate, come i dieci can-
delieri che erano sopra il cornicione in uso nelle feste solenni e una lampada 16. Il tutto era corredato da disegni probabilmente 
predisposti in precedenza e a cui non si era dato attuazione per mancanza di fondi 17. Con l’esborso di ulteriori 1000 scudi, 
sarebbe stata recitata una messa in perpetuo 18.

I doni alla cappella si sono moltiplicati con uno sviluppo sempre più serrato, a cui contribuirono sia i granduchi sia i 
componenti della famiglia, i quali, con la presenza dominante di opere argentee arginavano, neppure troppo implicitamen-
te, l’introduzione di arredi che non fossero frutto della loro generosità. L’altare argenteo fu solo l’inizio, poiché immedia-
tamente si ritenne di dover perfezionare il complesso apparato attorno alla sacra immagine. Il più antico documento che 
testimonia un donativo di Cristina di Lorena risale alla festa della Santissima Annunziata del 1596, quando fece confezio-
nare per l’altare della cappella un baldacchino, una pianeta e un paliotto 19. Altri paramenti da messa furono fatti cucire dalla 
granduchessa Maria Maddalena che si aggiunsero al già straordinario corredo di cui era dotato il tempietto dell’Annunzia-
ta 20. Nel 1610 Cristina fornì la medesima cappella di uno dei due bracci d’argento che erano collocati nella parte superiore 
delle colonne, strumenti fondamentali per illuminare l’affresco e farlo risaltare nella penombra del tempietto 21.

Ci soccorre, per conoscere il numero delle suppelletili donate e l’identità dei committenti, un elenco dettagliato 
delle opere di provenienza medicea, quando, il 9 gennaio 1775, il granduca Pietro Leopoldo richiese l’inventario di tutti 
gli arredi acquistati dai frati con la rendita del podere di Ponsacco e di quelli pagati direttamente dalla Guardaroba, dal mo-
mento che «si trovano promiscuati con quelli di altri devoti particolari». Si prendeva a pretesto il timore che se ne perdesse 
memoria e si facesse degli arredi un uso diverso; nella realtà si aveva l’intenzione di documentarli per impedire ai frati di 
farne liberamente uso e, dall’altra parte, avere contezza dell’entità del patrimonio di cui avrebbe potuto disporre in caso di 
necessità 22.

Molte opere elencate sono scomparse, tra cui i due angeli reggi cartiglio alla sommità della grande cornice, sostituiti 
nel 1817, il mantellino e alcuni dei preziosi gioielli che ornavano la Vergine, ma molte di più sono giunte a noi e se tante sono 
passate quasi indenni attraverso le diverse soppressioni lo si deve al fatto che la «la commissione Imperiale dovette rispettare 
tutti quegli argenti e doni che appartenevano alla Regia Corona» 23 (fig. 3).

Il granduca Pietro Leopoldo rivendicava il proprio diritto di disporre anche di oggetti non offerti direttamente dai suoi 
predecessori, ma donati da altri di cui si era persa memoria, come la cornice che perfezionava il paliotto, «il quale serve per 
tener ferme le tovaglie» 24, restaurata a spese della Guardaroba una prima volta nel 1697 e successivamente, intorno alla metà 
del secolo successivo. Il vero completamento avvenne nel 1618 quando Don Lorenzo dei Medici, fratello di Cosimo II, offrì il 
giorno di Natale il sontuoso tabernacolo in forma di gradino al cui centro era inserito il Volto Santo di Andrea del Sarto dipinto 

5. Cosimo Merlini e Giulio Parigi, Cornicione; 
Stefano Poggi (disegno), Vincenzo Scheggi 
(esecutore), Angeli; Giovanni Poggi (disegno), 
Giovanni Stanghi e Gaetano Guadagni (esecutori), 
Mantellino; basilica della Santissima Annunziata, 
tempietto della cappella dell’Annunziata.

3. Gioielli ex-voto sull’immagine dell’Annunziata, basilica della Santissima 
Annunziata.

4. Matteo Nigetti (disegno), Giovanni di Domenico Zucchetti e Marcantonio 
di Andrea Riccardi (esecuzione), Gradino e tabernacolo con il Volto Santo, basilica 
della Santissima Annunziata, coretto.
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un secolo prima 25 (fig. 4). Esiste un disegno che permette di attribuirne il progetto a Matteo Nigetti, architetto granducale, de-
bolmente tradotto in argento dagli orafi pisani Giovanni di Domenico Zucchetti e Marcantonio di Andrea Riccardi 26. Il taber-
nacolo, con la funzione di custodia per il Santissimo, è in argento intarsiato in pietre dure 27. L’idea del Nigetti prevedeva accan-
to al tabernacolo due angeli in piedi o seduti (il disegno offre ambedue le opzioni) 28 e sarebbe stato completato da candelabri, 
due alle estremità, due nel secondo livello e una croce apicale, forse quella che nell’elenco del 1770 è citata, come «piccolo 
crocifisso», insieme a due vasetti, i medesimi che vediamo nel disegno con steli di giglio 29. Il piede dei candelieri era pensato a 
pianta triangolare, nodo ovale, fusto a balaustro e decorazioni a festoni. Forse non furono mai realizzati in quell’occasione, ma 
nel piede possiamo trovare in nuce, se leggiamo bene il disegno nigettiano, spunti che caratterizzano il fornimento costituito 
da quattro candelieri e da una croce, offerti dalla granduchessa Cristina di Lorena il 25 marzo 1632 in occasione della festa 
della Santissima Annunziata 30 (fig. 9). Il disegno di candeliere nel fondo archivistico del convento, che reca in calce il nome 
del Nigetti, renderebbe sicura l’attribuzione all’architetto e ingegnere granducale, nonché sovrintendente alle opere destinate 
all’Annunziata, se un documento non testimoniasse che le basi in bronzo, in cui permangono molteplici temi buontalentiani, 
sono state dorate da Pietro Tacca al cui stile non paiono estranee le figure mostruose, gli stemmi quasi in metallo liquefatto con 
le armi congiunte dei Medici e dei Lorena oltre al crocifisso, plasmato su un modello giambolognesco 31. Il Cinelli tra i primi ne 
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6. Jonas Falck (attr.), Ostensorio, convento 
della Santissima Annunziata.
7. Argentiere fiorentino, Ostensorio, 
convento della Santissima Annunziata.

8. Orafo fiorentino, Busto reliquiario di San 
Filippo Benizi, basilica della Santissima 
Annunziata, sagrestia.

8

lascia ricordo: «Fra queste sono quattro candellieri ed una Croce di cristallo di monte, legati in oro di ragguardevole grandezza, 
vaghi e molto stimati» 32. La struttura ripete con segmenti in cristallo di rocca molato i medesimi temi a balaustro che si erano 
imposti nell’argenteria contemporanea. La suggestione è offerta piuttosto dalla trasparenza del materiale e dal contrasto con 
l’oro delle profilature e dei piccoli dischi intermedi, del cannello che li attraversa, delle basi, del crocifisso e del teschio di Ada-
mo, ora perduto, che spiccava sul blocco di quarzo grezzo allusivo al colle del Golgota 33. I nomi in ballo sono diversi e tutti si 
possono candidare a buon diritto per la paternità di un’opera che ha pochi eguali. Se Nigetti ha consegnato il disegno, è d’altro 
canto curioso che Pietro Tacca abbia limitato la sua opera alla semplice doratura 34. 

L’apparato per esaltare la figura della Vergine annunziata e nello stesso tempo il ruolo della famiglia Medici trovò con-
cretizzazione quando di nuovo il figlio cadetto di Ferdinando, Don Lorenzo de’ Medici, commissionò il «cornicione d’argento 
sopra l’Immagine della Santissima Annunziata et il paramento avanti alla medesima» 35 (fig. 5). Il progetto affidato a Giulio 
Parigi nel 1621 fu iniziato l’anno seguente dai massimi argentieri di quella generazione attivi nelle botteghe di Galleria: Cosimo 
Merlini il Vecchio, di origine bolognese ma da tempo scelto dai Granduchi per eseguire quelle che Cellini avrebbe chiamato 
“grosserie”, ossia opere di grandi dimensioni in cui era richiesta una particolare abilità nello sbalzo e nel cesello, e Andrea Tar-
chiani, orafo nonché gioielliere, il quale ebbe l’incarico, tra le altre cose, di portare a termine nel 1619 i due reliquiari di San 
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9. Matteo Nigetti e Pietro 
Tacca, Croce e candelabri, 
basilica della Santissima 
Annunziata.

Guglielmo d’Aquitania e di una delle Compagne di Sant’Orsola (Firenze, Cappelle Medicee) e nel 1640-1641 le colonne 
dell’incompiuto altare della cappella dei Principi (Firenze, Museo degli Argenti) 36.

Il finto cortinaggio, in origine dorato, che da un nodo cade in larghe pieghe ai lati della sacra immagine, è stato sbalzato 
ad imitazione dei velluti cesellati che i tessitori fiorentini in quegli anni continuavano a produrre. In accordo con i frati, furono 
rappresentati sul fregio superiore simboli mariani: lo specchio, il cipresso, la fonte, la rosa, il tempio, il pozzo, l’albero 37, mentre 
due angeli in volo sorreggevano la corona granducale sopra un grande cartiglio. L’immagine era invisibile a tutti i fedeli duran-
te l’anno e scoperta solamente in alcune occasioni: la sagrestia della cappella si era dunque arricchita nel corso dei secoli da 
splendidi mantellini di stoffe operate e di ricami preziosi, come quelli donati da Cristina di Lorena per la festa della Santissima 
Annunziata del 1596, composto da «uno baldacchino grande, un paliotto, et una pianeta di broccato d’oro conpreto» 38. Dal 
1622 esisteva «già un mantellino di argento donato dal Balì Niccolò Giugni istoriato di bassi rilievi esprimenti le sette feste 
della B. V. con fogliami attorno, con corona sopra di argento dorato, tutto tempestato di gioie, e con un vaso d’agata orien-
tale, dal quale sortiva un giglio», forse donato dal gentiluomo fiorentino per ringraziare la Vergine poiché era stato eletto in 
quell’anno senatore 39. Come sempre, la presentazione del grande apparato che circondava la sacra immagine avvenne in un 
momento canonico dell’anno liturgico, il Natale del 1624; cinque anni dopo, nel 1629, si aggiunse, ancora per la munificenza 
di Don Lorenzo, «il mantellino esteriore d’argento con sua cornice, Padiglione, due angeli che lo reggono e vaso con giglio» 40. 
Dopo un acconto di cento scudi, consegnato a Cosimo Merlini, si aggiunsero altri duecentocinquanta richiesti il 7 maggio 
da Giulio Parigi, autore del disegno, e altre trenta libbre d’argento, per portare a fine il mantellino il cui costo arrivò all’enorme 
cifra di duemilaseicentoquaranta ducati 41. Se ancora c’era bisogno di nuovi segnali, questo stabiliva definitivamente l’interdi-
zione ad altri che non fossero i componenti della famiglia Medici di inserirsi in un progetto che intendeva presidiare l’intero 
sacro edificio 42. A conferma, vi è la notizia che, già dal 1616, poiché continuamente stranieri o personaggi eminenti in visita a 
Firenze chiedevano di sollevare il mantellino per ammirare la sacra immagine e pregarvi davanti, fu deciso «acciò non fossero 
più molestati i PP.» 43 di chiudere con due serrature e due chiavi, una tenuta dal Priore del convento, l’altra dalla Guardaroba, 
la porta di accesso ai locali sottostanti, dove si trovava l’ordigno per il sollevamento della preziosa saracinesca  44. Forse nel 
1687 il mantellino del Giugni fu smontato solo in parte, poiché nelle Memorie di padre Tozzi si legge che «tanto il mantellino 
grande, quanto quello piccolo, e il cristallo si alzano abbassano, e rialzano per mezzo di ordigni di ferro situati nel sotterraneo 
della cappella, e inventati da Cosimo Maures Tedesco» 45. Lo stesso Cosimo Maures aveva diretto i lavori per la costruzione e 
la sistemazione della grande cristalliera commissionata da Cosimo III nel 1687 46. «Questa cristalliera è della grandezza di un 
mantellino, prossima alla sacra muraglia, fabbricata di purissimi cristalli e arricchita di preziose gemme; la quale non solo non 
impedisce la vista della santa Immagine, ma anzi molto bello apparisce il colorito. Il cristallo però che è sopra l’immagine della 
B. Vergine, alto due braccia e largo un braccio e terzo è adattato in modo che facilmente con abbassarlo volendosi veloce senza 
specchio la detta Santa Immagine» 47. Al centro vi erano il «giglio, l’Arme di Firenze circondato da sei palle di cristallo di monte, 
e seminato tutto di gioie. Al di sotto leggensi le parole, Ecce Ancilla Domini formate di rubini. Sopra vi è lo Spirito S. in forma 
di colomba, e sotto le parole Ecce Ancilla Domini formate da rubini» 48. L’autore di questa splendida opera fu Marcantonio 
Merlini, figlio di Cosimo «fiorentino argentiere di S.A.S.» 49.
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10. Giovan Battista e Marcantonio 
Merlini, Ciborio, basilica della 
Santissima Annunziata.

Ma già dagli anni precedenti alla commissione delle opere argentee programmaticamente stabilite e pagate con i denari 
della Guardaroba, si aggiunsero doni di minor conto, rispetto al grandioso apparato che aveva invaso ogni parte della cappella, 
come ad esempio innumerevoli lampade, e altri ancora, forse più significativi perché apposti sulla figura della Vergine, ossia i 
gioielli, di cui rimane memoria non solo nei documenti. Questi appaiono come una sorta di preziosa concrezione disposta 
sul suo seno senza soluzione di continuità, ma osservando con attenzione notiamo monili stilisticamente differenziati. Uno 
dei primi fu offerto da Cristina di Lorena intorno al 1605, una gioia a forma di stella posta «nel fine del maggior raggio et spira 
lo Spirito santo verso la stessa Nunziata» 50, con raggi in smalto rosso che si alternano ad altri coperti da un pavé di diamanti, 
disposti attorno ad un grosso diamante esagonale sfaccettato. Il gioiello non è particolarmente vistoso, ma è oltremodo signi-
ficativo che sia stato collocato in un luogo dell’affresco altamente simbolico, ossia dove i raggi dorati che provengono dalla 
colomba dello Spirito Santo vanno a colpire la Vergine 51. 

Giovanni Sciunaigher tedesco «intagliatore di gioie» eseguì intorno al 1617 su commissione della stessa Cristina «un 
diamante con la testa dell’Annunziata» segno della straordinaria affezione portata verso questa immagine 52. Nel Natale del 
1605 il conte Carlo Bardi offrì la corona da porre sul capo della Madonna 53, «fatta rifiorire, e accomodare l’anno 1687 non dal 
Granduca Cosimo III, come leggesi negl’inventari moderni, ma da un altro Conte Carlo Bardi» 54. Si tratta di un’opera eccezio-
nale sia per rarità, sia per accuratezza di esecuzione. Ripete le caratteristiche dei gioielli contemporanei, che giocano sull’effetto 
delle pietre policrome e sull’esuberanza dei motivi vegetali smaltati che ne esaltano il colore e che si dispiegano come i ramages 
delle nature morte contemporanee. Altri gioielli si aggiunsero nel corso dei due secoli successivi, tutti accuratamente annotati 
nelle Memorie del convento, tra cui spiccano quelli donati da Vittoria della Rovere, in particolare una «collana, o fascia colloca-
ta al busto vicino al collo della B. V.» e una spilla con un topazio quadrato al centro 55.

Un ostensorio tuttavia si distingue per significato e importanza, oltre che per valore e per fattura, offerto da Cristina di 
Lorena il 6 settembre 1619, in occasione dell’incoronazione, avvenuta il 28 agosto, del fratello della granduchessa Maria Mad-
dalena d’Austria, Ferdinando II d’Asburgo a re e imperatore del Sacro Romano Impero. L’avvenimento rivestiva particolare 
importanza perché poneva la Toscana, da tempo preda ambita delle maggiori potenze europee, sotto la protezione del sovrano 
austriaco (fig. 6). La dedicazione («cristiana lotharin[gia] magna/ dux etruriae d. virgini/ annun[tiatae] dedica-
vit a. mdcxix») 56 è distribuita su i tre piedini dell’arredo e certifica che, come leggiamo anche nelle Ricordanze del convento, 
esso fu consegnato solamente nove giorni dopo l’incoronazione. Le vicende, che travagliarono l’Impero nella sanguinosa lotta 
tra forze cattoliche e protestanti, aveva lasciato con il fiato sospeso l’Europa, tanto che dopo la morte di Mattia II, trapassato 
senza eredi il 20 maggio del 1619, il trono restò vacante per circa tre mesi. L’ostensorio probabilmente era stato già commissio-
nato, perché tra la data dell’incoronazione e la solenne presentazione il lasso di tempo fu troppo breve per concludere un’opera 
così complessa quanto a struttura, programma iconografico (ligio ai dettami tridentini) e ad abbondanza di rubini e granati 57. 
Non c’era la possibilità materiale di compierlo nei pochi giorni compresi tra l’incoronazione e la donazione, a meno che non si 
sia proceduto ad un semplice adeguamento di un oggetto già in uso nelle cappelle di Palazzo Pitti o pronto per essere donato 
ad uno dei santuari cari alla famiglia; lo stemma mediceo, congiunto a quello lorenese, sormontato dalla corona granducale, 
inciso sulla lamina che chiude il piede, risulta aggiunto successivamente, a ridosso della festa della Natività di Maria l’8 settem-
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11-12. Giovan Battista Foggini 
(disegno), Arrigo Brunich e Bernardo 
Holzmann (esecutori), Altare maggiore, 
basilica della Santissima Annunziata, 
visione d’insieme e particolare.

bre, quando fu pubblicamente presentato. Inoltre l’arredo è nato verosimilmente con un duplice uso, ossia di ostensorio e di 
reliquiario, dove le reliquie sarebbero state contenute nella base le cui triplici facce sono coperte da simboli della Passione che 
si stagliano ritagliate nell’argento contro il vano vuoto 58, rafforzando il concetto della presenza del corpo di Cristo nell’Ostia, 
reliquia massima della cristianità, uno dei dogmi più contestati dai movimenti protestanti.

Un altro riferimento alla Passione è nella scritta niellata che circonda la mostra: «reco/litur/christi/passio» («Si 
perpetua il memoriale della sua Passione») 59, dove il grigio del niello, che gira intorno alla teca, contrasta con il rosso delle 
pietre preziose. L’allusione al sangue di Cristo è chiaro, ma le gocce si pongono in parallelo con la decorazione a perle digra-
danti che si diffuse negli oggetti liturgici tra XVI e XVII secolo 60. Tuttavia, nell’inventario stilato nel 1784, dove si elencavano 
gli argenti della cappella, l’ostensorio non è più citato 61, mentre quindici anni prima, si menzionava un ostensorio di argento 
dorato con rubini e granati per l’esposizione del Santissimo 62. Che sia stato realizzato nelle botteghe granducali è indubbio, ma 
fino ad ora non è stato possibile risalire al nome dell’autore; una certa secchezza nel lavorare il metallo ci induce a ritenere che 
l’autore fosse uno dei tanti artisti stranieri, tra cui suggeriamo il nome di Jonas Falck, abile gioielliere, il quale aveva fornito un 
reliquiario alla Santissima Annunziata 63.

Un ultimo dono testimonia l’affezione e la devozione di Cristina di Lorena verso l’Annunziata. Pur gravemente inferma, 
a seguito dell’ostensione del Santissimo Sacramento nella basilica aveva subito un lieve miglioramento che l’aveva indotta ad 
offrire come ex voto il 2 dicembre 1634 «una cassetta di argento di gran prezzo per la materia e per il lavoro […] acciò serva 
spezialmente nel Giovedì Santo per il Sepolcro al Corpo di Giesù Christo nostro Redentore»  64. Nella stessa circostanza il 
Tozzi fornisce una breve, ma più circostanziata descrizione: «Una cassetta con cristalli di lavoro singolare, e di peso di lb. 20 
di argento tutta indorata affinché servisse nel Giovedì S.° per sepolcro. Questa cassetta era da essa portata di Francia, e fu già 
della Regina Caterina» 65, forse la medesima cassetta donata da papa Clemente VII a Francesco I di Francia, quando la nipote 
Caterina andò sposa al futuro Enrico II, prezioso oggetto eseguita da Valerio Belli tra il 1530 e il 1532 e ritornata a Firenze con 
la dote di Cristina 66. Poiché non è mai stata documentata la sua presenza all’Annunziata è plausibile che, alla morte della gran-
duchessa, il 19 di dicembre dello stesso anno, non si sia proceduto al dono per ripiegare su un altro oggetto di minor pregio 67. 

La rivoluzione portata dalla Controriforma, che imponeva di procedere a severi e regolari processi di canonizzazione 
per santi e beati che erano stati elevati agli onori degli altari solamente per volontà popolare, spinse ad esaltare personalità che 
avevano avuto un ruolo significativo all’interno dell’Ordine, come la beata Giuliana Falconieri 68 e lo stesso San Filippo Benizi, 
ricordato sia con un busto reliquiario in legno, sia con un busto di argento, quest’ultimo già documentato nell’inventario del 
1631 69. La struttura ieratica e vagamente arcaizzante fu modellata sul simulacro tratto dalla maschera funeraria del santo, seve-
rità accentuata dal cadere regolare delle pieghe della veste servita 70 (fig. 8). 

Già con Ferdinando II, l’interesse si era spostato dalla cappella, ormai completata in ogni singola parte, verso altri luoghi 
della chiesa che, dopo la ripulitura da tutti i voti di cartapesta, di cera e di argento avvenuta nel 1632 dietro il pretesto di evitare 
il diffondersi del contagio della peste 71, riportata alla nuda struttura architettonica e abbellita con marmi e stucchi, mancava 
di un riferimento forte in corrispondenza dell’altare maggiore. Oltre ad un altare degno era necessario rimarcare, con un mo-
numentale ciborio visibile fin dall’ingresso della chiesa, l’essenza del mistero eucaristico. Si sobbarcò l’onere di una spesa tanto 
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13. Argentiere fiorentino, 
Lampada, basilica della Santissima 
Annunziata, tempietto della cappella 
dell’Annunziata.

cospicua Antonio Medici, fratello di Alessandro, di cui compare il nome nella scritta dedicatoria sebbene fosse morto nel 1642. 
Ambedue erano figli di Vitale, ebreo convertito, il quale, come era uso, prese il cognome di colui che in occasione del battesimo 
gli aveva fatto da padrino, ossia Ferdinando I 72 (fig. 10).

Il ciborio, che andò a sostituire il precedente intagliato da Giuliano e Filippo di Baccio d’Agnolo nel 1541 73, fu eseguito da 
due illustri argentieri fiorentini: Giovan Battista e Marc’Antonio Merlini. Già nel testamento di Antonio Medici del 29 novembre 
1653 si definivano le clausole economiche per l’esecuzione dell’edificio argenteo 74 e quattro anni dopo in occasione della festa 
della Natività della Vergine fu issato al di sopra dell’altare, senza che fosse ancora completato il basamento: «1 Settembre 1655 si 
coprì con un telo l’altare e vi fu adattato il nuovo ciborio d’argento sodo, e perché appariva l’opera imperfetta vi fu posto sotto un 
ricrescimento di legname cinto con teletta d’argento, e la vigilia della Natività della Madonna si scoperse alla vista di tutti» 75. Al 
basamento provvisorio fu sostituita una struttura in legno che non doveva essere molto dissimile da quella scolpita nel 1707 da 
Gioacchino Fortini, con quattro angeli in marmo bianco che sorreggono una piattaforma in marmi policromi 76.

Il programma iconografico vede la Madonna assunta sul lato rivolto al clero, il Cristo risorto sul lato rivolto ai fedeli, affian-
cati da San Vitale, Sant’Alessandro, San Francesco 77 e San Mercuriale, figure allusive alla storia del committente e della sua fami-
glia 78. Stilisticamente il ciborio si attiene ad eccezionale conformismo, adagiato sui caratteri propri della tradizione buontalen-
tiana che a Firenze non si era mai interrotta ma che qui è forse da imputare al fatto che il committente non voleva uscire dalle 
tracce segnate per non sentirsi rimproverare la propria origine. Rimane la struttura a tempietto, rimane la spartizione segnata 
da ghirlande, mentre le figure, statiche anche se abbastanza caratterizzate, sono poste entro archi sormontati da un frontone 
spezzato. I puttini, che srotolano un lungo cartiglio, accoccolati sugli spigoli della trabeazione, citano prototipi cinquecenteschi, 
quali, in oreficeria, il reliquiario eseguito da Pietro Cerluzi nel 1580 (Firenze, Museo dell’Opera del Duomo), o il reliquiario di 
San Giovanni Gualberto di Andrea Puccini terminato nel 1586 (Firenze, chiesa di Santa Trinita). L’unico elemento di estrema 
novità è la croce apicale in cristallo di rocca sfaccettato e con estremità trilobate, dove il Cristo cita il celebre modello del Giam-
bologna; forse fu eseguita in precedenza e riutilizzata in quanto il materiale è allusivo alla purificazione e al battesimo, quindi 
alla salvezza di Vitale e dei suoi figli. Nonostante questo ed altri doni, fu sempre rimarcata la loro originaria appartenenza alla 
fede ebraica che essi cercarono di far dimenticare con la commissione di importanti opere architettoniche e plastiche, tra cui 
l’imponente sagrestia disegnata dal Nigetti nella stessa Santissima Annunziata 79. 

La fusione degli ex voto d’argento, in un numero straordinariamente grande come appare negli inventari della chiesa, 
avevano messo a disposizione dei frati un quantitativo di metallo prezioso mai posseduto in precedenza, che permetteva loro di 
essere indipendenti nella scelta delle commissione dei arredi liturgici 80. L’altare maggiore fu il frutto più significativo di questa 
rinnovata disponibilità. L’idea di far eseguire il paliotto si era già concretizzata nel 1682, ma solo l’anno successivo i committenti, 
i padri serviti Giulio Arrighetti, Giovanni Francesco Maria Poggi e Calisto Catani, chiesero a Giovan Battista Foggini «statuario 
e architetto fiorentino» di produrre un disegno, il modello e «forme di getti di cera e bronzo» per le quali fu pagato ottanta 
scudi 81 (fig. 11). L’esecuzione fu affidata ad Arrigo Brunich, argentiere tedesco di cui normalmente si serviva Foggini per rea-
lizzare le sue opere in argento. Del Foggini rimane un disegno conservato presso l’Archivio di Stato di Firenze e datato 1680, 
in cui sono prospettate diverse varianti da sottoporre all’approvazione dei frati 82. Il paliotto, le cui parti laterali furono realizzate 
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provvisoriamente in legno argentato ma mai condotte a termine per mancanza di denaro, fu terminato due anni dopo. È il segno 
della volontà del granduca Cosimo III di innestare in un tessuto, come abbiamo visto ancorato su una tradizione estremamente 
conservatrice, le novità del barocco romano, capaci di giocare sui forti rilievi, sulla capacità della luce di plasmare morbidamente 
il metallo e sull’utilizzo di un repertorio costituito da putti in posture esasperate, anche se tenere, foglie di acanto e cartocci con 
soluzioni espressive mai viste a Firenze. La scena centrale con un uso raffinato del cesello presenta l’Ultima cena, che, pur essendo 
modellata con una attenzione straordinaria ai particolari e alla psicologia dei personaggi, appare più disegnata e insistita, per certi 
versi più rigida, forse l’unica parte compiuta dal Brunich (fig. 12); le immagini e le figure restanti, per l’impossibilità del maestro 
di condurle a termine, furono realizzate da Bernardo Holzmann, altro collaboratore del Foggini 83. Così, il Sacrificio di Isacco e la 
Caduta della manna, rispettivamente affiancati da Mosè e Melchisedech e da Aronne e Abele, sono sì parte di un coerente progetto 
iconografico 84, ma nello stesso tempo rivelano un temperamento completamente diverso, maggiormente affine alla sensibilità 
di Foggini, tanto che la collaborazione con lo Holzmann durò, praticamente senza interruzioni, fino al termine delle rispettive 
carriere. Cartigli sfrangiati e conchiglie concave inserite entro volute contrapposte affermano una ricchezza, in termini di varietà 
di motivi e di plasticità, che richiedeva mani esperte nella virtuosistica lavorazione dell’argento. 

L’innesto dell’altare barocco nella chiesa portò a breve una maggiore attenzione verso le novità romane, di cui la cappella 
Feroni rappresenta un palese esempio. La grande lampada documentata al 1694, appesa sotto l’arco di ingresso, presumibilmen-
te disegnata dal Foggini, autore del progetto architettonico, si pone in evidente dialogo con i medesimi arredi che in numero 
stupefacente illuminavano la contigua cappella dell’Annunziata 85. L’intervento di Massimiliano Soldani Benzi, autore della croce 
e dei candelieri bronzei posti sull’altare davanti alla tela di Giovanni Carlo Loth 86, è il coronamento di un’idea di barocco che 
tardivamente era penetrata a Firenze, rompendo una tradizione orafa proposta agli albori del Seicento, che seguiva, dunque, una 
severa interpretazione della Riforma cattolica nella produzione a destinazione liturgica, aderendo totalmente alle novità romane. 
Le altre opere, come un ostensorio con il fusto costituito da un angelo di chiara impronta fogginiana (esclusa la base sostituita 
nel XIX secolo) dimostrano come nei decenni successivi vi fosse una interpretazione più corsiva delle proposte romane (fig. 7).

Altro esempio del guado in cui si trovavano l’argenteria e l’oreficeria fiorentine è il calice Corsini, anch’esso di manifat-
tura romana, dove Odoardo Nunez nel 1731 inserisce, pur nello spazio ristretto, una serie di scene affollate secondo un uso 
ormai affermatosi a Roma, contrariamente a quanto si faceva a Firenze e presso altre manifatture, che ancora non erano state 
capaci di liberarsi dei legami iconografici imposti dai dettami tridentini. Il committente, Clemente XII, al secolo Andrea Corsi-
ni, profuse sulla superficie in oro una grande quantità di pietre preziose (diamanti, rubini, smeraldi, zaffiri, ametiste), ciascuna 
con un preciso riferimento alla liturgia dei colori, che scandiscono le formelle in cui sono rappresentate scene della Passione 
di Cristo. La data approssimativa di esecuzione cade immediatamente dopo la salita al soglio pontificio del Corsini avvenuta il 
12 luglio 1730, se già il calice è citato in un inventario redatto il 18 maggio dell’anno successivo 87. L’opera fu affidata al Nunez, 
orafo di origine portoghese trasferitosi nello Stato Pontificio a partire dal 1701 fino all’agosto del 1734 88. Da un lato il dono 
sontuoso mostra l’interesse da parte di Roma verso la Santissima Annunziata, dall’altro la debolezza in cui si trovava l’oreficeria 
fiorentina dopo la morte di Foggini, ormai solo capace di citare illustri prototipi, ma inadeguata a intraprendere la strada del 
rinnovamento 89. 

14. Luigi Sabatelli, Vincenzo 
Scheggi, Candelabri, basilica della 
Santissima Annunziata, tempietto 
della cappella dell’Annunziata.
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Il problema del prestito di oggetti liturgici ad altre chiese era stato intensamente dibattuto, dopo che Clemente VIII aveva 
decretato il divieto assoluto, decisione mitigata da Gregorio XV, il quale ammise che era possibile prestare ai granduchi medicei 
sia arredi d’argento sia paramenti 90. 

Alcuni arredi e paramenti, essendo vincolati ad una figura emblematica della tradizione servita non furono mai prestati 
né tantomeno richiesti, come ad esempio lo splendido parato Falconieri ricamato in oro a rilievo sul fondo bianco, simile ad una 
imponente scultura 91 oppure il paliotto di San Filippo Benizi, con medaglione centrale dipinto ad olio, eseguito dalle monache di 
Sant’Anna sul Prato e da quelle di Santa Verdiana nel 1684 92. Lo stesso tema si trova su di un altro paliotto, di qualche decennio 
successivo, eseguito in cuoio dipinto (fig. 15). Doni tessili si moltiplicarono in tutto il XVIII secolo, molti dei quali cuciti apposi-
tamente, molti altri provenienti da donazioni di privati che, in possesso di pregevoli arredi, quali cortine o drappi, ne fecero dono 
alla chiesa e soprattutto alla cappella della Vergine. Ad esempio, il mantellino con figure alla “chinese” secondo una moda che si 
era affermata dai primi decenni del secolo appare alquanto singolare rispetto alla sacralità del luogo 93. 

Dopo l’arrivo di alcune suppellettili da Roma, come il servizio da messa di manifattura romana eseguito da Giuseppe 
Zappati e Giovanni Valadier, donato dal servita Luigi Tommasi 94, con la presenza dei Lorena a Firenze il flusso di donazioni si 
arrestò o diminuì notevolmente. La richiesta dell’elenco degli argenti da parte di Pietro Leopoldo se, come abbiamo accennato, 
preservò il tesoro dell’Annunziata dalle requisizioni napoleoniche, lasciò anche libero il campo alla drastica diminuzione del pa-
trimonio. Già in precedenza, nel 1776, il conte Orsini di Rosemberg prelevò, per essere portati alla Regia Zecca, tutti gli argenti 
«oziosi e infruttiferi», espressione che i frati giustamente contestarono. Tuttavia, dopo essere stati rassicurati che si trattava di una 
spontanea devoluzione e non di una requisizione coatta, consegnarono oggetti per un valore di ben 1080 scudi, cifra notevolissi-
ma che rivela quanto si sia perso in tale frangente 95. La sostituzione di alcuni pezzi con altri provenienti dalle soppressioni dell’or-
dine dei Gesuiti, dopo aver incaricato l’argentiere Luigi Salvadori di eradere lo stemma, non sostituì il patrimonio perduto 96, 
ulteriormente depauperato di cinquecento libbre d’argento con le successive ruberie perpetrate dalle truppe napoleoniche 97.

Risollevata la testa dopo questi tragici eventi, si trattava di dotare la chiesa e la cappella dell’Annunziata di nuovi arredi. 
Stefano Ricci disegnò, probabilmente sul modello di quelli precedenti, i due grandi angeli in volo che reggono la corona sulla 
sommità del cornicione 98, poi sbalzati e cesellati da Vincenzo Scheggi (fig. 5). I due candelabri donati da Ferdinando I non 
esistevano più e fu affidato all’ingegno del pittore Luigi Sabatelli il disegno di due nuove suppellettili, pagate dal figlio del mar-
chese Lorenzo Niccolini, Vincenzo, nel 1820 ed eseguite da Vincenzo Scheggi, opere a cui lo Zobi non dedica più di quattro 
righe 99 (fig. 14). I monumentali candelieri furono creati, probabilmente ispirandosi liberamente quelli originari e interpretan-
do in senso neoclassico alcuni temi dell’altare e delle ornamentazioni che si arrampicano sulle paraste quattrocentesche degli 
archi. A pianta triangolare, poggiano su inedite zampe caprine, mentre le teste di cherubino, simili a quelle a fianco del pannello 
centrale dell’altare, costituiscono il corpo del piede e abbracciano con le ali i medaglioni con la scritta dedicatoria. Il nodo a 
vaso, percorso da foglie lanceolate, e da motivi decorativi classici, dialoga perfettamente con le candelabre marmoree. 

Si dovette poi provvedere quanto prima al rifacimento del mantellino che copriva l’immagine dell’Annunziata, lavoro, 
su disegno dall’architetto Giovanni Poggi, che fu affidato ad alcuni dei nomi più illustri nel campo dell’oreficeria fiorentina: 
Giovanni Stanghi, Gaetano Guadagni e, dopo la sua morte, il figlio di questi, Giovanni 100 (fig. 5). La grande saracinesca, che 
come la precedente scompariva per mezzo di un complesso meccanismo dietro l’altare, è immaginata come un tessuto diviso 

15. Manifattura fiorentina, Paliotto 
di San Filippo Benizi, convento 
della Santissima Annunziata.
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in losanghe dal fondo quadrettato e divise da cornici dorate ciascuna con al centro un mazzo di gigli e nei punti di tangenza una 
rosetta pure dorata. Nonostante l’abilità innegabile nella lavorazione, l’opera appare assai rigida e povera rispetto a quella pre-
cedente. Tuttavia è importante perché mostra un rinnovato interesse della famiglia granducale verso l’Annunziata: fu donato 
dalla granduchessa Maria Antonia, seconda moglie di Leopoldo II di Lorena, allorché mise al mondo il tanto sospirato erede 
maschio nel 1835. Come osserva lo Zobi, fu pensato come un grande tessuto d’argento «reso suscettibile di un bellissimo 
imbianchimento o diacciato».

Nell’impoverimento provocato dalle truppe napoleoniche erano stati fusi i vasi che erano collocati sulla balaustra della 
cappella 101, rimpiazzati solo nel 1852 con altri vasi alternati a candelieri disegnati dallo scultore Aristodemo Costoli ed eseguiti 
ancora da Giovanni Stanghi e Giuseppe Gherardi 102. Il Costoli si cimentò in un campo che non era nelle sue corde interpre-
tando gli arredi in uno stile rigidamente classico, con un risultato non particolarmente risolto, ma che ristabilì il medesimo 
andamento del profilo che la balaustra della cappella aveva avuto nel corso dei secoli 103. L’arrivo di nuove lampade contribuì 
a integrare l’immagine di questo sacro luogo che i frati più anziani ricordavano, ma nessuna più poteva gareggiare per qualità 
estetiche e tecniche con quelle perdute 104 (fig. 13). 

La lettura critica degli argenti della cappella può dunque seguire due percorsi: il primo riguarda il rapporto con la fa-
miglia Medici e il diritto che essa esercitò sul suo arricchimenti e sul suo tesoro; il secondo, parallelo al precedente e che solo 
in alcuni momenti storici vide punti di contatto, coinvolge l’intera chiesa e la funzione quasi unica che ebbe all’interno della 
città: fu il santuario per eccellenza, fu la chiesa della famiglia Medici, fu la chiesa conventuale di uno degli ordini nato proprio a 
Firenze, fu un centro di aggregazione popolare prima ancora che divenisse parrocchia, luogo di fiere e mercati, quindi con un 
preciso ruolo nell’economia cittadina. 

In primo luogo, tuttavia, per la storia dell’oreficeria fiorentina, è una struttura sorprendente, che ancora oggi fa com-
prendere come le opere preziose, i tessuti e i ricami rivestissero una funzione e un ruolo non marginali nel percorso stilistico di 
artisti, orafi, naturalmente, ma anche di pittori, scultori e architetti, che si contendevano il privilegio di essere ricordati in uno 
dei luoghi di culto più singolari e significativi.
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NOTE
1  ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 6, cc. 19r-v. 
2  Ivi, c. 19r. Vedi anche Andreucci 1857, p. 252; Sframeli 2008.
3  ASFi, Notarile Moderno, 1069, protocolli, n. 1589, cc. 79v-80r. I due candelieri 
erano ancora presenti nella cappella nel 1765 quando il Tozzi stilò le sue memo-
rie (Tozzi [1765] 2010, p. 95). Sul problema del rapporto tra ex-voto e immagini 
su opere di commissione granducale cfr. Liscia Bemporad 2004.
4  ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 20, cc. 10r-v. Vedi anche Sframeli 2008.
5  Liscia Bemporad 1987, pp. 301-302; F. Cipriani, in Tesori d’arte dell’Annunziata 
1987, pp. 329-331; E. Nardinocchi, in Argenti fiorentini 1992-1993, III (1992), pp. 
102-104; Liscia Bemporad 2004, pp. 164-165; Eadem 2007, pp. 255-266.
6  La Nardinocchi, ricostruendo le vicende della cornice ritiene che la data 1664 
scritta nel cartiglio derivi da un rimaneggiamento avvenuto in occasione di una 
delle ripuliture del fregio (2014, p. 163).
7  Ci riferiamo all’altare in commesso eseguito tra il 1617 e il 1621, su disegno di 
Giulio Parigi, da Cosimo Merlini, Jonas Falk, Michele Castrucci e Gualtiero Cec-
chi, in onore del cardinale e arcivescovo di Milano Carlo Borromeo, canonizzato 
nel 1610, o a quello con una medesima immagine destinato al sacello della Santa 
Casa di Loreto, e infine al paliotto commissionato da Cosimo III per l’altare di 
Santa Maria dell’Impruneta e portato a termine tra il 1711 e il 1714. Una ulteriore 
iterazione la si vede nel reliquiario a forma di grande cassa trapezoidale dei Santi Mar-
co papa, Amato abate e Concordia martire conservato nella basilica di San Lorenzo, dove 
erano state rinvenute le ossa, eseguito da Cosimo Merlini su disegno di Giulio 
Parigi (su Cosimo Merlini e sull’attività della sua bottega si veda almeno: Aschen-
green Piacenti 1965; Fock 1972; Paolucci 1975; Idem 1986; Tarchi-Turrini 
1987; Mazzanti 1990; Nardinocchi 1990; Rossi 2001, con ulteriore bibliografia; 
Picciau 2009, p. 693-694.
8 Liscia Bemporad 2014, pp. 160-161.
9  Nel vano di fondo del coretto erano conservati gli ex-voto offerti alla Vergine ed 
era chiusa dalla Cataratta dipinta dal Beato Angelico tra il 1451 e il 1453 e com-
pletato da Alessio Baldovinetti.
10  Tonini 1876, p. 299: Nardinocchi 1992, pp. 102-103, in Argenti fiorentini 1992; 
Eadem 1993, pp. 104-107.
11  ASFi, Settimanni, Diario Fiorentino, vol. VI, ns. 131, c. 203; Andreucci 1857, p. 
89; Berti 1951-1952; Cresti 1981, p. 58, nota 2.
12  ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 20, c. 21. Il medesimo documento riferisce 
che «La Cornice, che li gira sopra la mensa dell’Altare, quantunque non se ne 
sia potuto trovare il donatore, ricavasi però dalle memorie del Convento essere 
stata restaurata a spese della Reale Guardaroba nel 1697, e dalla stessa rinnovata 
nel 1759».
13  Per la storia del Ponte Vecchio e delle sue vicende sotto Ferdinando I cfr. Un 
ponte 1993.
14  ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 6, c. 50r-v. Andreucci 1857, pp. 91-92.
15  ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 6, c. 22r. Cosimo Merlini aveva avuto l’in-
carico di eseguire nella basilica gemella di Santa Maria dell’Impruneta la grata 
dorata del tempietto di destra, uguale a quella disegnata da Michelozzo. (Picciau 
2009, p. 694).
16  «E di più per manco spesa si manda un disegno di lampana da farsi di argento 
di grandezza di corpo di braccia 1 1/2 largo braccia 1 che sarebbe delle maggiori 
che vi fussero che si adatterebbe in luogo come si vede nel disegno tante che-
vi sono, e qui sono accennate quello che di argento, segnato al muro, oltre a 30 
lampane, che stanno fuora, che qui non si son messe per non dare confusione. 
Per tenerla accesa giorno e notte, come stanno la maggior parte (v), ci vuole una 
soma d’olio, sarebbe tra la lampana, e l’olio servano scudi 1300 rimettendo tutto 
al giuditio e volontà di chi spende» ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 6, c. 25r-v.
17  Ibidem.
18 «E si può con altri scudi 1000 havere in perpetuo ogni giorno una messa all’al-
tare della S. Imagine, con creare una cappella che sia data di chi si voglia, e darla 

a un sacerdote a sua voluntà, dando alla sagrestia ogn’anno cinque scudi per cera 
paramenti e altro che occorre per il sacrificio, e sono quarantacinque al sacerdote 
che ha da celebrar la messa, e tutto questo si fa con mettere i detti scudi 1000 sul 
monte, e co frutti di essi che sono scudi cinquanta l’anno, si può sodisfare alla 
sagrestia e al sacerdote come sopra. E ciò serva per intelligenza di chi vuole spen-
dere» (Ibidem).
19  ASFi, Corporazioni Religiose soppresse dal Governo Francese (d’ora in poi CRSGF), 
119, n. 53, c. 239r. (cit. in Peri 1987, p. 421). Tale paramento cadde ovviamente 
in disuso quando furono eseguiti l’altare, la cristalliera e il baldacchino in argento.
20  ASFi, CRSGF, 119, n. 53, c. 197v. In questa occasione si parla di «sontuosi 
brocchati, e cortine d’oro e di seta on altri paramenti da messa».
21  Tozzi [1765] 2010, p. 100. Per i doni offerti da Cristina di Lorena vedi anche: 
Liscia Bemporad 2014.
22  «Nota degli argenti donati in diversi tempi dalla Real Casa dei Medici all’Altare 
e cappella della SS.ma Nunziata di Firenze per quanto si è potuto ricavare dai libri, 
e Memorie del Convento della SS. Nunziata
Colle rendite del Podere detto del Colombaio donato dal Ser.mo Granduca Co-
simo Primo furono fatte 
30 Lampade di argento
6 calici grandi di argento dorati
6 candellieri di argento dorati, ed una mesciroba di argento dorato con suo bacile
Avvertasi che essendo detti calici inservibili ne furono ritenuti due e quattro ne 
furono portati alla Zecca con altri argenti nel 1767 per aderire alle insinuazioni 
sovrane. Posteriormente però per compensare la detta mancanza fu comprato al-
tro calice di bel lavoro e furono comprati 6 candellieri, che servono nella Cappella 
per le Quarantore, per il Sepolcro
Avvertasi in oltre, che in conformità della precitata donazione dovevano farsi due 
Candellieri alti e grandi laterali; ma siccome questi furono donati, e di mole, e 
ricchezza molto maggiore dal Serenissimo Granduca Ferdinando Primo, che si 
notano al N° 15, così quelli, che devono farsi dal Convento con le rendite del 
Podere col benigno rescritto dello stesso Ferdinando Primo, furono convertiti nei 
6 candellieri sopracitati, e nella mesciroba e bacile
1. L’Altare, o sia Paliotto, che li gira nelle parti laterali tutto di argento fu donato 

dal Serenissimo Ferdinando Prima ed è opera di Giovanni Bologna
2. La Cornice, che li gira sopra la mensa dell’Altare, quantunque non se ne 

sia potuto trovare il donatore, ricavasi però dalle memorie del Convento 
essere stata restaurata a spese della reale Guardaroba nel 1697, e dalla stessa 
rinnovata nel 1759.

3. Il Gradino, che posa sopra l’altare assieme col tabernacolo e col piccolo cro-
cifisso e due vasetti sopra detto tabernacolo fu dono offerto dal Principe 
Don Lorenzo figlio di Ferdinando Primo nel 1618.

4. Lo stesso Spettabile Don Lorenzo nel 1629 donò il mantellino esteriore 
(21v.) d’argento con sua cornice, Padiglione, due angeli che lo reggono 
evaso con giglio.

5. La cristalliera grande con traverse di argento dorato fu donata dal Serenis-
simo Granduca Cosimo 3°

6. Lo stesso sovrano circa il 1690 fece portare alla Galleria il mantellino di 
argento, che copriva la sola immagine della reverendissima Vergine, e lo 
rimandò ornato con gioie e pietre preziose.

7. Unitamente Cosimo 3° sotto lo stesso mantellino fece porre un cristallo 
con telaio di argento.

8. Un gioiello di oro con diamantini, che posa vicino alla spalla destra della 
S. Immagine fu donata dalla Serenissima Granduchessa Cristina di Lorena 
nell’anno 1653 [sic]

9. La collana della S. Immagine con perle e diamanti incastrati in borchie 
di oro fu donata dalla Serenissima Granduchessa Vittoria della Rovere 
nell’anno 1687

10. Parimenti il gioiello più grande, che fu posto al petto della S. Immagine fu 
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dono della medesima Granduchessa, ed il più piccolo fu offerto dalla Prin-
cipessa Violante di Baviera nell’anno 1703

11. Li 6 gigli di argento, che posano sopra 6vasi di argento dorato sul gradino 
più alto dell’altare vi erano da tempo antico ma nell’anno 1723 furono man-
dati alla regia Guardaroba per rinnovarsi. Furono poi rimandati nell’anno 
seguente 1724 dal Serenissimo Granduca Gian Gastone con ordine che 
occorrendo di doversi ripulire e aggiustare si mandassero alla Regia Guar-
daroba. Pesano libbre 28 d. 8

12. 4 candellieri di cristallo di monte legati in bronzo dorato con sua croce 
compagna furono donati dalla Serenissima Cristina di Lorena

13. Una croce con suo crocifisso evaso che la regge il tutto di argento dorato fu 
donato dal Serenissimo Cosimo II nell’anno 1621.

14. Due candelabri, ovvero Candeglieroni di argento donati dal Serenissimo 
Ferdinando I l’anno 1589. Fu detto che pesavano libbre 233 e costavano 
3456 scudi.

15. Una lampada di argento dorata fu donata dalla Serenissima Granduchessa 
(22r) Maria Maddalena di Austria l’anno 1600. Il peso è di libbre 60 incirca

16. Un lampadaro laterale di argento di libbre 50 incirca fu donato dal Sere-
nissimo Granduca Ferdinando II per la recuperata salute ai Bagni di San 
Filippo

17. Un angelo di argento fissato nel pilastro sotto l’arco dell’oratorio fu donato 
dalla Serenissima Granduchessa Vittoria

18. Un bambino di argento che pesa libbre 15 ha questa iscrizione Cosimo 
Primogenito di Francesco Granduca

19. Un braccio di argento che sta ad una delle colonne avanti all’altare fu dona-
to dalla Serenissima Cristina di Lorena

20. Dalla prelodata Granduchessa fu donato un ostensorio di argento dorato 
con rubini e granati per l’esposizione del Santissimo

21. Ed in oltre una cassetta di argento che pesa libbre 20 e serve per il Santissi-
mo nel Sepolcro del Giovedì santo

22. Fuori della Cappella in un angolo fra le lampade vedesi una galera piccola di 
argento che fu donata dal serenissimo Ferdinando Primo nell’anno 1600» 
(ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 20, c. 3).

23  Andreucci 1857, p. 252; Liscia Bemporad 1987, pp. 305-306.
24  Tozzi [1765] 2010, p. 94.
25  Nel gradino si legge l’iscrizione: «Princeps Laurentius Mag. Ducis Etr. Filius 
ex-voto 1617/8» (Tozzi [1765] 2010, p. 95). ; Baldinucci [1702] 1822, p. 270; 
Richa 1754-1762, VIII (1759), p. 4; Moreni 1791, p. 36; Zobi 1837, pp. 30-31; 
Andreucci 1857, p. 90; Tonini 1876, pp. 94-95; Cristofani 1897, p. 26; Berti 1951-
1952, p. 94; Paolucci 1980, p. 207; Cresti 1981, p. 59, nota 45; E. Nardinocchi, in 
Tesori d’arte dell’Annunziata 1987, pp. 331-334; E. Nardinocchi, in Argenti fiorentini 
1992, pp. 130-131; Eadem 1993, p. 126; Liscia Bemporad 2014, p. 133
26  Baldinucci [1702] 1822, p. 271; Richa 1754-1762, VIII (1759), p. 4; Moreni 
1791, p. 36; Zobi 1837, pp. 30-31; Andreucci 1857, p. 90; Tonini 1876, pp. 94-95; 
Cristofani 1897, p. 26; Berti 1951-1952, p. 94; Paolucci 1980, p. 207; Liscia Bem-
porad 1987, p. 302; E. Nardinocchi, in Tesori d’arte dell’Annunziata 1987, pp. 331-
334; E. Nardinocchi, in Argenti fiorentini 1992, pp. 130-131; Nardinocchi, 1993, p. 
126; Liscia Bemporad 2014, pp. 133-134.
27  Il piccolo basamento inferiore è ancora visibile sull’altare, mentre l’intero gra-
dino è stato spostato nel 1954 nella nicchia dove un tempo erano conservati gli 
ex-voto dedicati all’Annunziata chiusa dalla cataratta dipinta dal Beato Angelico 
nel 1441-1453, e conclusa da altri, tra i quali Alessio Baldovinetti (Firenze, Museo 
di San Marco). Il gradino fu restaurato il 25 novembre 1688 (ASFi, Compagnie Re-
ligiose soppresse dal Governo Francese, 119, 55, c. 35r-v). È possibile che sia di quella 
data il volto di Cristo realizzato in vetro dorato e graffito, inserito al centro del 
basamento.
28  In un secondo disegno vediamo i sue angeli inginocchiati, opzione che fu pre-
ferita dal committente (Cresti 1981, p. 59).

29  ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 6, c. 3r.
30  ASFi, CRSGF, 119, n. 54, c. 410; Ivi, 826, c. 100v. Giuseppe Richa attribuisce 
erroneamente il dono a Maria Maddalena d’Austria (1754-1762, VIII (1758), p. 
4). Un’attenta disamina è stata compiuta da Strocchi (in Tesori d’arte dell’Annun-
ziata1987, p. 334-337). Cfr. anche: Nardinocchi 1993, p. 126; Eadem 2007. Si 
rimanda alla scheda per la bibliografia pregressa.
31  Richa 1754-1762, VIII (1756), pp. 4, 44; Zobi 1837; Tonini 1876, p. 100; Nar-
dinocchi 1986; C. Strocchi, in Tesori d’arte dell’Annunziata 1987, pp. 334-337; E. 
Nardinocchi, in Argenti fiorentini 1992, pp. 149-152; Liscia Bemporad 2007, pp. 
258-259.
32  Bocchi-Cinelli 1677, p. 456
33  Nel 1689 la famiglia Grifoni dette il denaro che il Priore, Gregorio Luigi Torelli, 
utilizzò per completare il fornimento. Leggermente più piccoli dei precedenti, i 
candelieri furono eseguiti «nella città di Milano dove, oltre al cristal di monte 
che vi si trova, si lavora per eccellenza di questa materia. I quali candellieri ridotti 
alla sua perfetione circa il lavoro di cristallo e condotti in pezzi qui in Firenze, gli 
furono fabbricate le basi di bronzo dorato, le canne di rame dorato, e i nodi me-
tallo dorato». Il documento non ci rivela chi li assemblò e li completò a Firenze 
(ASFi, Compagnie Religiose soppresse dal Governo Francese, 119, 54, c. 308r; Liscia 
Bemporad 1987, p. 303; C. Strocchi, in Tesori d’arte dell’Annunziata 1987, p. 335; 
E. Nardinocchi, in Sacri splendori 2014, pp. 128-129.
34  Una ipotesi, non supportata da documenti, potrebbe essere conseguente all’os-
servazione che in ambedue i disegni del Nigetti per il gradino con il Volto Santo i 
candelieri posti a suo completamento presentano una base identica a quella del 
fornimento donato da Cristina di Lorena. Nel caso fossero stati di bronzo, possia-
mo supporre che sia stata conservata la base, poi dorata dal Tacca, e si sia sostituito 
il fusto con i balaustri in cristallo di rocca. Si spiegherebbe così perché in una data 
così alta si siano continuati ad utilizzare temi così smaccatamente buontalentiani. 
35  Liscia Bemporad 1987, p. 303; Nardinocchi 2001, p. 153. Per un’analisi più 
attenta dell’intero apparato cfr. Nardinocchi 2014.
36  E. Nardinocchi, in Sacri Splendori 2014, pp. 164-168. 
37  Alcuni simboli non sono visibili in toto perché coperti dagli angeli reggi car-
tiglio.
38  ASFi, CRSGF, 119, n. 53, c. 239r (cit. in Peri 1987, p. 421). Tale paramento 
cadde ovviamente in disuso quando furono eseguiti l’altare, la cristalliera e il bal-
dacchino in argento.
39  La copertura donata da Niccolò Giugni si limitava alla figura della Vergine, 
come compare in un documento successivo, allorché nel 1687 Cosimo II volle 
che «si rifabbricasse il mantellino di gioie che copre la sola immagine della San-
tissima Vergine» (ASFi, CRSGF, 119, n. 55, c. 288r). Secondo le Memorie del 
Tozzi invece, già il 20 gennaio 1625 «per ordine dello stesso G. D. fu disfatto e 
convertito nel presente assai più magnifico». (Tozzi [1765] 2010, p. 95). Vedi 
anche Spinelli 2012; Nardinocchi 2014, p. 161. Probabilmente era una sorta di 
“manta”, come quelle che numerose si trovano ancora nelle chiese del Meridione. 
40  ASFi, Miscellanea Medicea, 340, fasc. 20, 21r-v.
41  Nardinocchi 2014, p. 220 e nn. 16-17.
42  Tozzi [1765] 2010, p. 95; Liscia Bemporad 1987, p. 303; Nardinocchi 2001, 
p. 153.
43  Tozzi [1765] 2010, pp. 109-110.
44  Nardinocchi 2014, pp. 167-168, n. 28. La Guardaroba aveva anche il compito 
della loro manutenzione.
45  Tozzi [1765] 2010, p. 96. L’Andreucci sostiene che nell’inventario del 1783 i 
mantellini in metallo prezioso fossero tre (1857, p. 92).
46  ASFi, CRSGF, 119, n. 55, c. 288r-v; Tozzi [1765] 2010, p. 95.
47  ASFi, CRSGF, 119, n. 55, c. 288r.
48  Tozzi [1765] 2010, pp. 95-96. Nel documento del 1687, in cui si ricorda l’ese-
cuzione del mantellino “esteriore” tali ornamenti sono riferiti a quello che rico-
priva la sola figura della Vergine («[…] nel quale si vede nel mezzo un giglio 
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arme di questa città di Firenze circondato da sei palle di cristallo di monte, Arme 
della Serenissima casa de’ Medici; sopravi lo Spirito Santo in forma di colomba 
lavorata con rara maestria e di sotto scolpitevi in rubini queste parole Ecce Ancilla 
Domini» (ASFi, CRSGF, 119, n. 55, c. 288v). Liscia Bemporad 1987, p. 303; Nar-
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Nella testata a canto alla porta si farà due armadi per riporre piviali, tonacelle, pia-
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Torelli, Gregorio Luigi 261n (II)
Torricelli, Bartolomeo 111n (II)
Torrigiani, Francesco 230 (II)
Torrigiano, Pietro 151n (I)
Tortoli, Agnolo di Benedetto 111n (II)
Tozzi, padre Filippo 111 (I), 125n (I), 138 (I), 149n 
(I), 155 (I), 173n (I), 143 (II), 248 (II), 252 (II)
Traballesi, Giuliano 208 (II)
Ubaldini, Agostino 54 (II)
Uguccioni, Uguccione, frate fondatore 19 (I), 40n 
(I), 199 (II)
Ulivelli, Cosimo 21 (I), 143 (I), 21 (II), 36n (II), 97 
(II), 98 (II), 104 (II), 106 (II), 109 (II), 112n (II), 
143 (II), 145 (II), 146 (II), 209n (II), 233 (II)
Urbano IV, papa ( Jacques Pantaléon) 40n (I), 125n 
(I), 130 (I)
Urbano V, papa (Guillaume de Grimoard) 112 (I)
Urbano VIII, papa (Maffeo Vincenzo Barberini) 68 (II)
Usimberti, fratelli 68 (II)
Vaccà Berlinghieri, Andrea 230 (II)
Vaccà Berlinghieri, Francesco 230 (II)
Vaccà, Andrea 26 (II), 155 (II)
Valadier, Giovanni 258 (II)
Valois, Enrico II di 252 (II)
Valois, Francesco I di 178 (I), 252 (II)

van der Goes, Hugo 170 (I)
van Eyck, Jan 165 (I)
Vannini, Ottavio 64 (II), 110n (II)
Vanturi, Michele Angiolo 174 (II), 211n (II)
Varchi, Benedetto 204 (I)
Vasari, Giorgio 9 (I), 20 (I), 45 (I), 55 (I), 59 (I), 61 
(I), 64 (I), 71 (I), 76 (I), 79 (I), 79n (I), 111 (I), 117 
(I), 118 (I), 128 (I), 136 (I), 137 (I), 138 (I), 140 (I), 
143 (I), 144 (I), 148n (I), 150n (I), 151n (I), 157 (I), 
159 (I), 164 (I), 170 (I), 173n (I), 174n (I), 177 (I), 
178 (I), 180 (I), 186 (I), 190 (I), 194 (I), 195 (I), 197 
(I), 198 (I), 199 (I), 202 (I), 204 (I), 210 (I), 217n 
(I), 226 (I), 228 (I), 232 (I), 6 (II)
Vecellio, Tiziano 197 (I), 50 (II), 68 (II)
Veneziano, Domenico 165 (I), 170 (I), 173n (I)
Ventura di Moro 116 (I), 117 (I), 125n (I), 155 (I), 
172n (I), 35n (II)
Ventura Sacconi, Carlo 212n (II)
Veronese, Paolo (Caliari, Paolo) 50 (II)
Verrocchio (Andrea di Cione) 128 (I), 168 (I), 170 
(I), 247 (I), 222 (II)
Vespasiano da Bisticci 153 (I)
Vestri, Biagio 106 (II)
Vettori, famiglia 230 (II)
Vettori, marchesa 230 (II), 236n (II)
Vieusseux, Giovan Pietro 217 (II), 236n (II)
Vignali, Jacopo 20 (I), 22n (I), 78 (II), 85 (II), 86 (II), 
90 (II), 98 (II), 197 (II)
Villalpando, Juan Bautista 35n (II)
Villani, Giovanni 148n (I)
Villani, Jacopo 132 (I), 149n (I), 150n (I), 154 (I), 
172n (I)
Villani, Piero 211n (II)
Vinta del Tignoso 124n (I)
Volterrano (Franceschini, Baldassarre) 13 (I), 20 (II), 
21 (II), 25 (II), 26 (II), 36n (II), 37n (II), 42 (II), 85 
(II), 86 (II), 90 (II), 92 (II), 97 (II), 98 (II), 100 (II), 
104 (II), 106 (II), 109 (II), 111n (II), 112n (II), 143 
(II), 145 (II)
Vouet, Simon 50 (II)
Waldsee di Svezia, famiglia 18 (II)
Winckelmann, Johann Joachim 218 (II)
Zanchi, Antonio 106 (II)
Zanobi d’Antonio 148n (I)
Zanobi di Luca 35n (II)
Zappati, Giuseppe 258 (II)
Zobi, Antonio 236n (II), 258 (II), 259 (II)
Zucchetti, Giovanni di Domenico 246 (II)
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